
La Interstate 95, spina dorsale del
traffico nord-sud lungo la costa at-
lantica, è diventata improvvisamen-
te l'autostrada della morte. Il cecchi-
no misterioso che terrorizza
Washington ha colpito quasi sem-
pre in prossimità dell’assai traffica-
ta I-95, scegliendo le sue ultime no-
ve vittime tra i viaggiatori che stava-
no facendo benzina o sostando nel-
le aree situate accanto all’autostra-
da. Alcune di queste stazioni, in
prossimità delle uscite, sono state
chiuse provocando grandi conge-

stioni di traffico. Poiché il cecchino
aveva sinora colpito entro un rag-
gio di 50 chilometri dalla capitale,
molti guidatori evitavano di fermar-
si in questi punti. Ma l'ultimo attac-
co del killer, avvenuto a oltre 150
chilometri da Washington, ha mo-
strato la relativa inutilità di queste
precauzioni. La I-95 è un nastro
stradale che fiancheggia la costa at-
lantica per oltre tremila chilometri,
collegando gli stati del New En-
gland alla punta della Florida e pas-
sando per New York e Washington.

Un furgone bianco
parcheggia presso una
cabina telefonica. Un
giovane bloccato dagli
agenti a bordo, l’altro
a terra

L’allarme resta
altissimo
Scuole chiuse
e duecentomila
studenti
a casa

Bruno Marolo

WASHINGTON Con due arresti e mol-
te domande ancora senza risposta,
la storia del cecchino che terrorizza
Washington è entrata in una nuova
fase, piena di colpi di scena. «Se do-
vessi indicare su una scala da uno a
dieci - ha affermato uno degli inve-
stigatori - le possibilità che abbiamo
trovato la soluzione del giallo, direi
che siamo a sette». Tuttavia non pa-
re che la polizia abbia veramente
messo le mani sul misterioso tirato-
re che dal 2 ottobre ad oggi ha ucci-
so nove persone e ne ha ferite grave-
mente tre. «Posso dire soltanto - si è
schermito lo sceriffo Cook, respon-
sabile dell'inchiesta sull'ultima spa-
ratoria - che due uomini sono in
carcere e stiamo controllando le lo-
ro dichiarazioni. Abbiamo seque-
strato un furgoncino bianco». Altre
fonti avvertono che probabilmente i
due arrestati non hanno niente a
che fare con il cecchino, ma hanno
approfittato della paura per tentare
una estorsione. Si tratta di due im-
migrati messicani e per ora l'unica
accusa è di non avere i documenti
in regola.

L'ultimo capitolo della vicenda
che tiene l'America con il fiato sospe-
so comincia sabato sera. Un auto-
mobilista viene ferito da una fucila-
ta nel petto mentre esce da un risto-
rante della catena Ponderosa, su
una piazzola dell'autostrada nume-
ro 95. Il luogo dell'attacco è vicino a
Richmond, la capitale della Virgi-
nia, 110 chilometri a sud di Washin-
gton. Il cecchino non si è mai spinto
così lontano dal suo teatro abituale
di operazioni. Sembra però che an-
che questa sparatoria porti la sua
firma: un colpo solo, sparato da un
centinaio di metri.

Diverse ore dopo al numero ver-
de della polizia arriva una chiamata
interessante. «Tra gli alberi dietro il
ristorante - dice una voce maschile,
con accento straniero - troverete un
messaggio». Decine di agenti fruga-
no la zona palmo a palmo e trovano
effettivamente un pezzo di carta. Il
testo viene tenuto segreto. Secondo
una fonte credibile allude a una ri-
chiesta di denaro e indica un nume-
ro di telefono.

Entra in scena Charles Moose,
l'irascibile capo della polizia della
Montgomery County nel Maryland,
dove sono avvenuti i primi attacchi
del cecchino e dove è il quartier ge-
nerale delle indagini. «Alla persona
che ha lasciato il messaggio presso il
ristorante Ponderosa - dichiara Mo-
ose - rispondo così: ci hai dato un
numero di telefono, vogliamo par-
larti, chiamaci al numero che ci hai
dato». Ai cronisti che chiedono spie-
gazioni il capo della polizia replica:
«Non importa se voi non capite, la
persona a cui mi rivolgo capirà».
Non è chiaro se nella centrale di
polizia è stato installato un telefono
con il numero indicato o se si tratta

di una cabina dove la polizia deve
attendere.

Ovviamente Moose non dice
che i suoi colleghi della Virginia so-
no risaliti all'origine della chiamata
con l'invito a ritirare il messaggio: è
stata fatta da un telefono pubblico
di Broad Street, una delle vie princi-
pali di Richmond. Squadre di teste
di cuoio si appostano nel quartiere.
Lunedì, verso le 8,30, un furgoncino
bianco passa accanto alla cabina del
telefono sotto osservazione e si fer-
ma presso un'altra cabina, lontana
diversi chilometri dalla prima. È un
furgone modello Plymouth Vo-
yager nuovissimo, con una targa
provvisoria della Virginia. Sul para-
brezza è attaccato un adesivo della
National Rifle Association, la lobby
dei fabbricanti di armi.

Il furgoncino somiglia a quello
descritto da vari testimoni sui luo-
ghi degli ultimi attacchi del cecchi-
no. Le teste di cuoio entrano in azio-
ne e in pochi secondi ammanettano
un giovane seduto al posto del pas-
seggero. Un altro giovane viene cat-
turato poco lontano. Don Nelson, il
gestore del distributore Exxon pres-
so il quale si trova il telefono pubbli-
co, ha assistito alla scena. «Pioveva -
racconta - e le teste di cuoio sono
riuscite ad aprire lo sportello scorre-
vole del furgone soltanto al secondo
tentativo. Hanno strappato dal sedi-
le l'unica persona a bordo: un giova-
notto dal colorito olivastro».

Una fonte di polizia ha confer-
mato che l'arrestato ha 24 anni ed è
di origine messicana. Un altro inve-
stigatore ha indicato che il furgone
«ha caratteristiche tali da giustifica-
re il sospetto che sia stato visto su
tutti i luoghi in cui il cecchino ha
sparato».

Mentre tutto questo accade in
Virginia, nel Maryland il capo della
polizia Charles Moose continua a
parlare per enigmi. "Il messaggio da
far circolare adesso - dichiara - è che
risponderemo alla comunicazione
ricevuta. Stiamo preparando la ri-
sposta in questo momento". Una
conferenza stampa convocata da
Moose per ieri pomeriggio è stata
annullata.

Lanciati sulla nuova pista, gli in-
vestigatori americani hanno lasciato
cadere presto una segnalazione dell'
Interpol, secondo cui un tiratore
scelto avrebbe disertato dall'esercito
francese e sarebbe scomparso nell'
America del nord. Il cecchino di
Washington non sembra un tiratore
scelto: sceglie bersagli immobili, si
avvicina il più possibile e non sem-
pre riesce a uccidere.

Malgrado le novità nelle indagi-
ni nessuno, nei sobborghi di
Washington, osa respirare di sollie-
vo. Se il cecchino è ancora libero gli
arresti potrebbero fornirgli un otti-
mo motivo per tornare in azione.
Ieri le scuole nella zona di Rich-
mond, frequentate da oltre 200 mila
allievi, sono rimaste chiuse. L'allar-
me non è cessato.
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la scheda

Con profondo dolore apprendia-
mo della dipartita del compagno

CARLO PIAZZI

Ciao, Carlo. Eri gentile, buono e ti
battevi per cause giuste, per amore
dei tuoi simili. Continueremo le
tue battaglie, anche per te. Ai tuoi
cari va tutto il nostro cordoglio.

Per i compagni dell’Unione Ds Sa-
vena.

Stefano Marchigiani

Bologna, 22 ottobre 2002

Ad esequie avvenute, i compagni e
le compagne dell’unità di base «Tu-
fello» salutano con affetto il compa-
gno

ITALO QUATTRINI
e si stringono intorno alla famiglia
in un commosso abbraccio.

I compagni e le compagne delle
unità di base «Montesacro» e
«Nuovo Salario», il gruppo consi-
liare municipale e la IV Unione dei
Democratici di Sinistra sono vicini
alla famiglia e agli amici di

ITALO QUATTRINI
per la sua dolorosa e prematura
scomparsa.

Il giorno 19 ottobre 2002 è manca-
to all’affetto dei suoi cari

MARIO CAMURRI
di anni 75

A funerali avvenuti ne danno il tri-
ste annuncio la moglie Iole, i figli, i
fratelli, i generi, i cognati, i nipoti
unitamente ai parenti tutti. La cara
salma riposa nel cimitero di Novi
di Modena.
Novi di Modena, (Mo), 22 ottobre 2002

Agenzia della Concordia Novi-Rove-
reto s/S tel. 059.671953

Nel VI anniversario della scompar-
sa di

CISELDA COCITO FERRARIS
Bruno, il marito, i famigliari ed i
compagni la ricordano con immu-
tato rimpianto.
Asti, 22 ottobre 2002

Frenetici sviluppi nelle indagini, dopo che ignoti fanno trovare alla polizia un biglietto con un numero telefonico e richieste di denaro

Usa, svolta nella caccia al cecchino
Due arresti a Richmond ma forse sono solo sciacalli che tentavano un’estorsione

I mille volti dell’assassino
L’America interroga gli esperti per difendersi dalla paura

I-95: l’arteria stradale
dove la morte è in agguato

La stazione
di servizio
dove sono

stati arrestati
i due presunti

cecchini
Steve Helber/Ap

Flaminia Lubin

NEW YORK «Sa mirare e sparare come
un cecchino, ma chiamarlo in questo
modo è un onore - afferma Carl
Taylor criminologo -. Questo o que-
sti uomini sono solo dei crudeli assas-
sini che cercano vendetta perché nel-
la loro vita sono dei perdenti. Ha spa-
rato una volta e poi due e ora spara
perché è il personaggio più importan-
te d'America. Ora si sta conquistando
un pezzo di storia e continuerà a col-
pire per questo». Oggi l'America è in
mano ai criminologi, agli investigato-
ri, agli piscologi, agli agenti dell'Fbi,
agli esperti forensi. Tutti per capire
chi è l'uomo che terrorizza in questi
giorni quella fascia di terra intorno a
Washington dc. Disegnare il profilo
di questo criminale vuol anche dire
per i cittadini statunitensi esorcizzare
il terrore che ha colpito la gente.
Vuol dire dare un volto all'assassino,
così che diventi più facile la sua cattu-
ra. Si vuole un suo ritratto fisico e
psicologico. Non si può essere colpiti
da una forza che non si conosce, fa
aumentare la paura. E allora è giusto
che ognuno si faccia la sua idea di chi
uccide a sangue freddo della gente
per la strada.

Gli esperti Usa che lavorano al-
l’identikit del cecchino sono convinti
che si tratti di una mano esperta, for-
se di due: una al volante del mini van
bianco, l'altra che spara. «Qui va subi-
to messo in evidenza il livello di preci-
sione con cui avvengono i crimini,
siamo di fronte a qualcuno che sa
maneggiare molto bene un fucile». A
parlare è Jeff Beatty, presidente della
Total Security US. «Un killer che co-
nosce molto bene la zona e che ha
preparato questi omicidi per giorni,
forse mesi, sicuramente ha fatto delle
prove recandosi nei luoghi dove spa-

ra: sono tutti posti da cui è facile scap-
pare arrivando nelle autostrade». Do-
mandiamo al Dottor Beatty se lo
prenderanno e dove vanno le indagi-
ni. «Sono sicuro che verrà preso o
verranno presi, perché potrebbero es-
sere più d’uno. Ora che il Pentagono
è coinvolto nella caccia i mezzi che
sono usati non gli permetteranno di
fuggire ancora per molto, anche per-
ché ora l'area é controllata via satelli-
te da terra e dal cielo, si stanno instal-
lando telecamere ovunque e setac-
ciando le strade con migliaia di agen-
ti. Un uomo contro il potere militare
americano non può non essere pre-
so». Parliamo delle indagini. «Bene,
non si esclude niente, ora si sta cer-
cando nella marina, nell'aviazione,
nell'esercito per vedere se ci siano sta-
ti un casi di qualcuno allontanato
dall'incarico e che ora si vendica in
questo modo. Potrebbe trattarsi di
un folle ispirato da video games o
film che propongono scenari come
questi che stiamo vivendo in questi
giorni».

In questa ricerca sono indispensa-
bili le informazioni che riescono a
dare i testimoni di questi omicidi, ma
sempre stando agli esperti, le persone
che assistono a scene dove si spara
tendono focalizzare la loro attenzio-
ne sullo sparo più che su chi ha spara-
to, tendono ad avere ricordi confusi,
ad avere immagini che si contrappon-
gono. In questo caso per ottenere il
maggior numero di risposte possibile
occorre avere più testimoni e con-
frontare i loro ricordi. «Qui spara o
sparano dei personaggi disturbati,
dei perdenti. Qualcuno che ha perso
il lavoro, un ex detenuto, qualcuno
che non ha più soldi. Una persona
normale non può farcela a concepire
atti del genere. Se sono due poi riesco-
no a spalleggiarsi e a montarsi a vicen-
da, è forse più semplice catturarli per-

ché possono sbagliare più facilmente
lasciando delle tracce, ma e' anche
più propabile che eccitandosi tra di
loro abbiano sete di colpire ancora».
Questa analisi è di Robert Ressler, ex
agente dell'Fbi. Non si pensa che le
mani di chi spara possano essere di
teenager, anche se nel processo di
non escludere nulla anche questa ipo-
tesi è considerata. Non si scarta an-
che l'idea che questa sia la mano di
un terrorista, con la t maiuscola, ma
non ci sono molti indizi che portano
verso questa possibilità. Alcuni testi-
moni affermano che il colore della
pelle del cecchino sia olivastra, ma
questo non basta ancora per rilascia-
re un identikit. Il fucile è un Colt
AR-15 lo usano i militari, ma può
essere acquistato anche da civili, ma-
gari un cacciatore (l'arma si può usa-
re per cacciare i cervi) via internet o
per catalogo. Non è difficile sparare e
mirare con quest'arma perché tecno-
logicamente è molto avanzata e il suo
uso è facilitato, le sue pallattole sono
così sofisticate da colpire a grande
velocità anche se si spara da lontano,
come colpisce questo folle. Patricia
Brown che ha tracciato un profilo del
cecchino sostiene che non si tratti di
un serial killer, ma di qualcuno che è
un po' un assassino di massa e un
killer metodico che colpisce in modo
freddo e continuativo, molto perico-
loso perchè ormai sa di vivere il suo
momento di gloria e non può accetta-
re l'idea che finisca. Eric Brown ex
detective nelle forze di polizia dice:
«Quando il cecchino ha sbagliato fe-
rendo, lo ha fatto di proposito, vole-
va ferire gravemente senza uccidere,
come lo studente davanti alla scuola,
voleva impressionare, ma risparmia-
re la vittima. Perché questo omicida
prepara in modo perfetto il suo omi-
cidio. Sa che non ci sono agenti intor-
no e sa di poter fuggire facilmente».
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